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Editoriale di Roberta Marzola

Con questo numero, Stranamente compie il suo primo felicissimo anno! Era il 21 febbraio 2004 quando per la prima 
volta fece il suo ingresso nel web, dopo mesi di gestazione e cogitazione. Da allora ha ospitato nomi noti (Claudio 
Rocchi, Daniele Luttazzi, Alejandro Jodorowsky) e meno noti, ma si è sempre distinta per freschezza e autenticità, 
nella grafica e nei contenuti. Ce lo confermano gli abbonati, vecchi e nuovi, in incremento esponenziale. Da un anno a 
questa parte, Stranamente si è rivelata una delle pubblicazioni italiane più originali, e non solo nella rete. 
E così, dopo un anno di intenso lavoro, abbiamo anche potuto aggiornare il listino per gli inserzionisti (colgo qui 
l’occasione per ringraziare tutti quelli che ci hanno già dato la loro fiducia), finora promozionale, mantenendolo 
comunque a livelli concorrenziali. 
Cari lettori, aspettatevi ancora grosse novità nei prossimi mesi! Intanto, vi anticipo che questo è l’ultimo numero così 
organizzato: dal prossimo si farà spazio la nuova rubrica Il nido dell’aquila, che sarà un osservatorio sul mondo 
assolutamente unico, firmato Fabrizio Ponzetta. Seguitela! Inoltre, ospiteremo le rubriche Le perle di Jubal, con 
estratti dai libri già pubblicati e anticipazioni dai prossimi libri, Advaita, gestita dalla nostra nuova collaboratrice 
Isabella di Soragna; infine, le recensioni di Antonello Cresti e gli StranaFlash, che avete già conosciuto. 
A  proposito, le novità in casa Jubal: oltre alla vantaggiosa Jubal e-card (che abbiamo presentato nello scorso numero 
e che potete trovare nel sito Jubal) nasce la figura dello spaccialibri, che è un referente di zona in grado di procurare i 
libri Jubal a chi non li volesse cercare in libreria o ordinare in internet (un’idea del nostro nuovo distributore 
Quintessenza). Chiunque può diventare spaccialibri e qualunque può essere la sua iniziativa per vendere i libri: 
organizzare feste, banchetti, eventi dove ospitare i libri Jubal, affidarsi al passaparola fra amici o attendere 
tranquillamente gli ordini dai lettori della sua città. Oltre al piacere di farlo, ci si guadagna una buona percentuale sul 
prezzo di copertina. Come noterete, Jubal sta cercando di andare sempre più incontro ai suoi lettori, eliminando gli 
intermediari e permettendo, ai suoi spaccialibri o ai possessori della Jubal e-card, di acquistare qualunque libro in 
catalogo pagandolo meno del grossista. È un’iniziativa unica: ci auguriamo di aver colto nel segno!
Vorrei congedarmi con un appunto (di non poco conto) sull’ambiente: il 16 febbraio 2005 rimarrà una data storica per 
le politiche ambientali e per gli stili di vita individuali, che verranno regolamentati, se non altro sollecitati, da più 
restrittivi criteri di risparmio energetico, in attuazione del protocollo di Kyoto. Intanto, però, abbiamo iniziato il 2005 in 
modo pessimo, se non altro quanto a qualità dell’aria che respiriamo: tutti i principali capoluoghi, ed anche molti centri 
minori, hanno già raggiunto i livelli di allarme per la presenza di polveri sottili nell’aria: hanno varcato la soglia dei 30 
giorni (a meno di due mesi dall’inizio dell’anno!) di sforamento dei limiti. Un consiglio: almeno finché non vi sarà una 
legge per il razionamento dei carburanti ad uso stradale, come suggeriva nello scorso numero Danilo D’Antonio 
(Laboratorio Eudemonia), iniziamo a razionalizzare (tutti) i nostri consumi privati, così da non doverci lamentare poi, 
con lacrime da coccodrillo, per imposizioni drastiche come le targhe alterne o il blocco del traffico. Perché una sola 
giornata dimostrativa (il 16 febbraio è stata anche la giornata nazionale per il risparmio energetico promossa da 
Caterpillar-Radio2) rimane fine a se stessa, così come l’Agenda 21, se non supportata da abitudini più consapevoli. 
Vogliate scusare il moralismo, ma è questione di (qualità della) vita o di morte (nei soli centri urbani maggiori d’Italia 
sono almeno 4.000 ogni anno i morti per inquinamento).



Bilateralmente

Il baffo sinistro e il baffo destro di
Gurdjieff
Il baffo sinistro e il baffo destro di
Gurdjieff

Di Fabrizio Ponzetta 
(dal libro “L’esoterismo nella cultura di destra,

l’esoterismo nella cultura di sinistra”)

Un personaggio davvero interessante ai fini del nostro studio è George Ivanovitch Gurdjieff. Prima di tracciare una sua breve 
biografia, sarà opportuno spiegare l'interesse che il nostro studio nutre per lui. Nel dualismo da noi identificato fra un 
esoterismo in seno alla cultura di destra, il tradizionalismo, ed uno in seno alla cultura di sinistra, lo spiritualismo 
contemporaneo sfociato nel new age, un personaggio storico come Gurdjieff si muove sornione con modalità pragmatiche e 
trasversali, attirando critiche e lodi da entrambe le parti. 
Nel sito internet di una recente scuola di ispirazione gurdjieffiana si citano in home page, con una certa compiacenza, le 
parole terribili che Guénon ebbe a dire su Gurdjieff e i suoi discepoli: “Da evitare come la peste”. 

1Anche Evola inserisce Gurdjieff nella raccolta di suoi scritti critici sullo spiritualismo contemporaneo , ma, a dire il vero, oltre 
ad esporne i principi dottrinari, non ne demolisce né la persona, né il pensiero, come fa con altri, e, anzi, si lascia sfuggire 
che con qualche genuina organizzazione iniziatica Gurdjieff deve aver avuto a che fare. 
All'interno invece del variegato mondo new age, Gurdjieff assume le connotazioni di un Abraxas moderno, un dio diavolo ora 
visto come esempio di integrazione di opposti, ora visto come personaggio altamente negativo, il prototipo dell'ipnotista crudele 
che lava il cervello a genuini ricercatori spirituali, per i propri subdoli fini. La notorietà del suo nome, dagli anni sessanta in 
poi, è dovuta sia alla vasta letteratura prodotta dai suoi discepoli, comparsa per la maggior parte dopo la sua morte, avvenuta 
nel 1949 (in genere si tratta di diari che narrano le “avventure” di un discepolo col maestro: Idioti a Parigi di Bennet; La nostra 

vita con Gurdjieff dei coniugi De Hartmann; La mia infanzia con Gurdjieff e I miei anni con Gurdjieff di Fritz Peters; Mounsier 

Gurdjieff, ma lei chi è? di René Zuber; Momenti d'oro con Gurdjieff di Annie Lou Staveley, solo per citarne alcuni, oltre al famoso 
Frammenti di un insegnamento sconosciuto di Petyr Demianovich Ouspensky), sia al fatto che alcuni noti artisti contemporaneei 
(il regista Peter Brook, che girò un film liberamente tratto dall'omonima autobiografia di Gurdjieff, Incontri con uomini 

straordinari; Franco Battiato e Peter Gabriel, per limitarci ad alcuni prestigiosi esempi) si sono più o meno esplicitamente 
ispirati al suo insegnamento, generando quindi per emulazione un certo interesse giovanile nei suoi confronti.
Anche il noto guru indiano Osho (Bhagwan Shree Rajneesh) ha fatto la sua parte, citando Gurdjieff continuamente nei suoi 
discorsi e adottando alcuni dei suoi metodi dinamici di meditazione. Inoltre, una certa tendenza multietnica della danza e del 
teatro contemporaneo ha favorito la divulgazione delle danze sacre che Gurdjieff (maestro di danza) insegnava ai suoi discepoli. 
Infine, la psicologia umanista si è appropriata, spesso omettendone la fonte, di tecniche, concetti e simboli (l'enneagramma in 
primis) del sistema gurdjieffiano. In proposito si rimanda il lettore ai rispettivi capitoli su Rajneesh e sulla psicologia umanista.
Detto ciò, passiamo a tracciare una biografia di Gurdjieff che possa “giustificare” il bizzarro titolo di questo capitolo.
George Ivanovitch Gurdjieff nasce nel quartiere greco di Alexandropol in Capacoccia, nella parte russa della zona di confine tra 
Russia e Turchia, in un anno indefinito fra il 1860 ed il 1870. Nella sua gioventù alterna vari lavori con una personale ricerca 
spirituale e archeologica che lo porta a frequentare alcuni gruppi iniziatici, monasteri sufi e cristiani e vari ricercatori esoterici, con cui 
fonda un gruppo denominato I cercatori della Verità. Nei suoi viaggi, si spinge fino in Egitto ed in Sudan. Forse per finanziare le sue 
ricerche ed i suoi viaggi, inizia intorno al 1890 anche una sorta di strana carriera politico-diplomatica: come inviato di un partito 
armeno si spinge fino in Svizzera e a Roma, a Creta ricerca le tracce di una antica confraternita ma vi appare anche come inviato 
di una società segreta ellenica. Con una confraternita giovanile di ispirazione tradizionalista compie spedizioni in Tibet, in Siberia e a 
Bagdad. Nel 1901 pare che come agente segreto zarista sia penetrato in Tibet (quando, anni dopo, i suoi discepoli cercarono di 
ottenere la cittadinanza britannica, i servizi segreti inglesi si opposero con un rapporto in cui Gurdjieff veniva definito come spia 

2
zarista che nei primi anni del novecento aveva lavorato contro gli “interessi di Sua Maestà in Tibet” ). In questi anni viene ferito tre 
volte in scontri a fuoco; nel 1905 dovrebbe essere entrato in un monastero sufi dell'Asia centrale. Nel 1908 inizia la sua tripla vita: 
medico ipnotista in odore di ciarlataneria, mercante di tappeti, petrolio, pesce e bestiame nonché maestro esoterico.
In Il nunzio del bene venturo, un libro che uscì nel 1933 a Parigi e che doveva annunciare l'uscita dell'opera omnia di Gurdjieff, 
Gurdjieff raccontò che il suo scopo era di svegliare l'essere umano e, avendo raccolto una serie di conoscenze (se la biografia 
sopra citata è vera, come non dargli torto), liquidò i suoi affari e si spostò a Mosca per insegnarle. Fra il 1913 ed il 1914 raccoglie 
a Mosca i suoi primi discepoli; nel 1915 accetta come allievo il noto filosofo e conferenziere P.D. Ouspensky attraendolo e 
scandalizzandolo. Nel suo autobiografico Frammenti di un insegnamento sconosciuto, il filosofo russo, da poco tornato in Russia dopo 
un “deludente” viaggio di ricerca spirituale in India, entra in contatto con questo armeno dal linguaggio sgrammaticato, vestito 
abbastanza elegantemente ma con i polsini sporchi, che lo convoca in rumorosi caffè moscoviti e gli chiede soldi per essere 
accettato nella sua cerchia, in quanto il suo “lavoro” abbisogna di grandi spese, come inverosimili oggetti da importare dall'Egitto, e 
case costose in cui incontrarsi; “a testimonianza” di ciò, Gurdjieff lo invita in un appartamento spoglio sopra una scuola che 
all'epoca veniva dato alle maestre gratuitamente. Proprio per via di queste palesi contraddizioni, Ouspensky si chiese, se con 
lungimiranza o con innocenza non lo sapremo mai, se forse il signor G. (come lui lo chiama nel libro) non lo stesse mettendo 
alla prova. Da lui rimase comunque affascinato: “Incontrarlo era sempre una prova. Alla sua presenza ogni gesto sembrava artificiale: 
sia che fosse troppo referenziale o al contrario troppo pretenzioso, dal primo momento veniva distrutto, e non restava nulla se non una 
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creatura umana alla quale era stata strappata la maschera, mostrando così, per un istante, ciò che era realmente” . 
A Ouspensky ed al suo libro si deve la conoscenza delle dottrine di Gurdjieff, in quanto gli scritti del maestro sono, 
volutamente o per incompetenza (ci sono due scuole di pensiero in proposito), assai caotici e bizzarri. Nonostante alla fine 
del libro Ouspensky, già allontanatosi da Gurdjieff, ne distingua le idee (valide) dal personaggio (perfido), Gurdjieff stesso 
definì il libro la migliore esposizione sistematica delle sue idee e molti suoi discepoli ci studiarono sopra. La dottrina esposta 
da Ouspensky, grazie ad appunti presi segretamente al termine degli incontri con Gurdjieff, che preferiva la divulgazione orale 
di certi concetti, è alquanto ampia e complessa; tuttavia, possiamo riferirne qui alcuni tratti che sono davvero un punto 



d'incontro fra lo spiritualismo contemporaneo e la Tradizione. Ciò che in teosofia e in antroposofia viene banalizzato, secondo 
i tradizionalisti, con la parola “corpo” (i corpi sottili ad esempio), in Gurdjieff assume più precisamente il significato di stati 
di coscienza; così, più che un corpo fisico, uno emotivo, uno astrale e così via, esistono uomini che vivono in uno stato di 
coscienza in cui predominano i bisogni del corpo, altri in cui sono prevalenti quelli emotivi, quelli mentali o quelli spirituali. 
L'uomo per Gurdjieff non è nulla di più che una macchina biologica senza un centro di gravità permanente, ovvero non ha 
un'io ma una serie di aggregati psicologici che si alternano in lui a seconda delle situazioni; nel sistema gurdjieffiano un vero 
io può essere “creato” solo tramite una disciplina, un “lavoro” su di sé, una serie di “shock” coscienti autoindotti o meglio 
indotti da un maestro. Per Gurdjieff, esistono quattro vie per giungere alla “liberazione” e cioè per “ottenere” un “io”, 
ovvero per “morire con onore e non come cani”: la prima è la via del fachiro, vale a dire una via adatta a uomini in cui prevale 
l'orientamento fisico, uomini che tramite il controllo del corpo giungono ad un'unità interiore; la seconda via è quella del 
monaco, ovvero una via emotiva e cioè devozionale; la terza via è quella dello yogi, che potremmo definire una via 
intellettuale; la “Quarta via” è la sua.
Ouspensky col tempo si indispettì parecchio per i metodi usati da Gurdjieff atti a provocare gli shock di cui sopra e lo accusò 
di proporre ai suoi discepoli, contrariamente a quanto predicava, la via del monaco, ovvero dell'ubbidienza e della devozione, 
anziché la Quarta via, di cui Ouspensky si fece portavoce diventando in vita più noto dello stesso Gurdjieff. Ouspensky, 
d'altronde, era un raffinato intellettuale, mentre Gurdjieff non ebbe mai vita facile, la sua esistenza fu costellata di migrazioni, 
lutti, difficoltà economiche e incidenti di vario genere. Scappò con un manipolo di allievi dalla Russia rivoluzionaria, 
inventando una spedizione scientifica al monte Induc; attraversò così le zone controllate dalle guardie bianche e da quelle 
rosse con due lasciapassare: uno ottenuto grazie ad alcuni discepoli di origine aristocratica, l'altro ottenuto inventando di 
essere parte di una associazione internazionalista ispirata ai principi del socialismo; in prossimità dei posti di blocco si 
toccava il baffo destro o quello sinistro affinché i discepoli capissero quale passaporto esibire e come comportarsi. Tale 
ambiguità, dettata da esigenze di sopravvivenza e da un'equidistante distacco dai dualismi mondano-politici, lo accompagnò 
in tutti i luoghi in cui fece tappa, da Essentucki a Tbilisi a Costantinopoli a Berlino a Parigi; ovunque racimolò soldi e 
discepoli, tenne conferenze e fece esibizioni di danze sacre creando, a seconda del posto, anche brevi organizzazioni dal 
nome Istituto per lo sviluppo armonioso dell'uomo. Giunto infine a Parigi, stabilì il suo quartier generale 
inizialmente in un ex priorato e precisamente nella cittadina di Avon (1922). 
Tenendo una conferenza a Londra presso gli allievi di Ouspensky (nel frattempo trasferitosi in Inghilterra) 
che, nonostante la separazione, lo invitò, Gurdjieff ne affascinò i più importanti fra cui l'editore Alfred Orage 
che gli organizzò una serie di viaggi “promozionali” in America. 
Da tutto il mondo ricercatori spirituali si recarono ad Avon, e la fama di Gurdjieff crebbe quando la nota 
poetessa Katherine Mansfield, gravemente malata di tubercolosi, decise di passare gli ultimi anni della sua 
vita ad Avon. La stampa ipotizzò addirittura un omicidio. 
Una serie di lutti, incidenti ed infine un pressante passivo economico costrinsero alla chiusura del priorato di 
Avon e Gurdjieff nel 1932 si trasferì a Parigi in un hotel vicino al Cafè de la paix. In questo periodo si aliena 
i discepoli americani con i suoi bizzarri soggiorni in America finalizzati esclusivamente a pressanti richieste di 
denaro e inizia a scrivere la sua opera, di cui l’Herald (Il nunzio del bene venturo) è una sorta di 
presentazione e allo stesso tempo è il proclama di un nuovo inizio del suo lavoro atto a recuperare i discepoli. Dopo neanche 
un anno, però, ritira le copie in circolazione dell'Herald e invita chi l'ha letto a dimenticarlo e bruciarlo. 
Nel 1936, in un piccolo appartamento di Parigi, in Rue des Colonels Renard, riprende ad insegnare sistematicamente le sue 
idee a piccoli gruppi di allievi. I suoi metodi sono sempre più pratici, una sorta di yoga della vita quotidiana; i veri incontri 
sono a cena, dove egli cucina piatti esotici, e dopo il pasto: “La sua tavola, quando alla fine del pasto un grande silenzio si 

stabiliva per far posto alle domande dei suoi allievi, era simile al tappeto di un club di judo. Il maestro, con il suo cranio rasato di samurai, 
attendeva tranquillamente senza muoversi. Il «Monsieur, posso porre una domanda?» che veniva a rompere il silenzio, aveva qualche 
cosa di rituale, come il saluto di due judoka che si inchinano uno di fronte all'altro. In quel momento il rispetto che impregnava la stanza 
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raggiungeva il culmine” .
In questo clima surreale, fra discepoli che sfidano i coprifuochi della Parigi occupata (siamo ormai negli anni quaranta) e un 
Gurdjieff che la sera cucina e insegna e durante il giorno sguazza fra borsari neri alla ricerca di cibo e caffè per i suoi allievi, si 
consuma l'ultima parte della sua incredibile vita. Una vita che, nonostante le apparenze controverse ed eterodosse, risulta in 
ultima analisi più vicina al mondo della Tradizione che allo spiritualismo contemporaneo; come ebbe a dire René Zuber “Gurdjieff 

era la tradizione”. Egli effettivamente era un patriarca ed un conservatore, a prescindere dalle apparenze bohemien e surrealiste. 
Nonostante negli ultimi anni della sua vita avesse formato e istruito un gruppo di donne dichiaratamente lesbiche, non smise mai, 
ad esempio, di sottolineare quanto le perversioni sessuali fossero di grande ostacolo alla realizzazione spirituale.
Qualcuno vide in lui un collaborazionista dei nazisti, ma tale accusa può essere giustificata solo ricordando l'atteggiamento 
opportunista di Gurdjieff nei confronti della politica quando si trattava di mangiare e quindi di sopravvivenza. Non va 
dimenticato che, fra i tanti personaggi “interpretati” nella sua vita, Gurdjieff fu anche mercante orientale e faceva ovviamente 
affari con tutti, “buoni e cattivi”; conseguenza di ciò, per lui, era che, in periodi di carestia, a casa sua c'era sempre da 
mangiare per i suoi ospiti. È poi risaputo che aiutò i suoi discepoli ebrei a vivere in clandestinità e, come ricorda una sua 
discepola americana che, tornando a trovarlo all'indomani della liberazione parigina, gli raccontò delle prime notizie 
sull'olocausto, “una vena sulla sua fronte si gonfiò e cominciò a pulsare. Vidi l'ira di Dio in quel viso incupito, una giusta furia che 
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sembrava sul punto di esplodere… un'ira santa per la ripetuta disumanità dell'uomo verso i suoi simili” . Tuttavia, la “leggenda nera” 
di Gurdjieff vuole che, per interposta persona, ovvero tramite Karl Haushofer, il noto fondatore della “geopolitica”, fu lui ad 
ispirare al nazismo la scelta della svastica rotante non verso destra (simbolo di sapienza) ma verso sinistra (simbolo di 
potenza). Tale tesi pare essere smentita almeno dalle note dei curatori dell'edizione italiana di Monsieur Gurdjieff di Louis 
Pawels, l'autore de Il mattino dei maghi, uno dei primi articolati studi sulle origini occulte del nazismo.
Un altro aspetto che spesso i tradizionalisti non notano, pena il dover far rientrare Gurdjieff nella loro corrente, furono le concezioni 
tradizionaliste che Gurdjieff nascose bizzarramente in quella sorta di opera di “fantascienza” che fu I racconti di Belzebù al suo 

giovane nipote, ovvero il suo libro principale. Qui si ritrovano concetti cari al mondo della Tradizione come quelli di casta, 
antievoluzionismo e il mito di una provenienza comune dell'umanità, scampata al disastro di una precedente civiltà evoluta. La 
metafora tradizionalista giustificante di regimi non democratici per la quale il popolo è come un corpo (vedi cap. 7.1), e come tale 
abbisogna di una testa e di un ordine atto a far sì che ogni parte stia al suo posto, nel sistema di Gurdjieff assume una 
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corrispondenza implicita fra micro e macrocosmo. Nel sistema di Gurdjieff l'essere umano è metafora di una 
carrozza: la carrozzeria è il corpo, i cavalli le emozioni, il cocchiere la mente ed il proprietario, ovvero colui 
che decide dove andare perché sa qual è la direzione, è l'“Essenza”. Questa “Essenza” per Gurdjieff è 
nell'uomo addormentata (di conseguenza la mente-cocchiere fa ciò che vuole, si ubriaca e sbanda e non 
riesce a governare i cavalli-emozioni e alla lunga ci rimette la carrozza-corpo, che viaggia su strade 
dissestate); quindi, essendo l'umanità una estensione dell'uomo, Gurdjieff vede solo “addormentati” anche 
in coloro che pretendono di governare la carrozza umanità. Da qui la sua indifferenza per un regime o 
l'altro, per un mondo tradizionale o per uno progressista, persino per la pace e la guerra (cfr. P.D. 
Ouspensky, Frammenti di un insegnamento sconosciuto, Astrolabio-Ubaldini 1976), nonostante egli abbia 
subito gravi lutti proprio a causa di questa, perdendo ad esempio il padre e la sorella. 
Tuttavia, pur non apprezzando i regimi totalitaristi, forse anche per il semplice fatto che la sua 
esistenza in tali regimi non sarebbe semplicemente possibile, la sua idea in proposito è tradizionalista, 
e ricorda il reggente-filosofo della repubblica di Platone. A Platone venne sempre chiesto idealmente 
dai filosofi suoi successori “Chi è così saggio in questa società ideale da stabilire chi è così saggio per 
essere il re-filosofo?”. Tale considerazione è ovviamente un pregiudizio moderno dal quale non 
riusciamo ad uscire nel rivolgerci a Platone. Il punto di vista di Gurdjieff è per sua natura libero da 
questo pregiudizio: quando l'uomo “conosce se stesso”, per rimanere in una terminologia platonico-
socratica, conosce l'universo, quindi sa qual è il suo posto e riconosce la saggezza del “capo” senza 
bisogno di campagne e mandati elettorali, rivoluzioni o colpi di stato. Il mondo fu nell'età dell'oro, a cui 
rimandano i tradizionalisti, governato in questo modo; in questo senso il sovrano è sovrano per volere 
divino. Poi accadde qualcosa, una caduta, una sovrapposizione di ruoli, un miscuglio fra ordini diversi 
di idee (vedi cap. 7.1). Gurdjieff lo romanza fantastoricamente così: “In un imprecisato tempo antico 

comparve sulla terra, in Babilonia, un uomo, figlio di mercanti, di nome Lentrohamsanin” (è stato notato 
6come questo nome comprenda in sé le iniziali di Lenin e Trotzki ). Egli era un ozioso “coccolino di 

mamma e papà” che, per vanità e amor proprio, inventò una teoria su un soggetto sul quale nessuno 
si era ancora espresso. La teoria inventata da questo essere (descritto come alquanto perfido), che 
fu causa di continue guerre e miseria, confusione e governi corrotti, è inquietantemente simile a quel 
corpus di valori etici e politici che noi oggi diamo per scontato: “La più grande felicità dell'uomo consiste 

nel non essere dipendente da alcuna personalità, e nell'essere libero da qualsiasi influenza estranea di qualsiasi 
tipo. […] I nostri capi [ci parlano, nda] di un altro mondo, presumibilmente migliore di questo , in cui le anime di 

quelli che hanno vissuto degnamente in terra godrebbero di una vita di assoluta felicità, in tutti i sensi. Ma in che 
modo la nostra vita attuale sarebbe indegna? Non ci affatichiamo forse dalla mattina alla sera per guadagnare il 
nostro pane quotidiano col sudore della fronte? […] I nostri capi e consiglieri dimostrino nei fatti ai semplici 

mortali come noi che tutto quel che raccontano e cercano di farci credere è vero. Ce lo provino per esempio 
trasformando in pane una manciata di sabbia ordinaria su cui grazie al sudore della nostra fronte, germoglia e 
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cresce l'orzo quotidiano” . Queste parole messe in bocca a questo personaggio fantastorico, a metà fra 
il populismo e la Dichiarazione dei diritti dell'uomo, sono difficilmente contestabili per una mente 
contemporanea, ma inserite nella cosmologia gurdjieffiana e nella corrente tradizionalista assumono 
significati diversi. Interessante è poi questo modo di fare storia creando o riferendo (chi lo sa?) una 
saga, ma comunque inserendo in modo più o meno camuffato elementi contemporanei, ad esempio il 
nome di Lentrohamsanin, come a voler sottolineare una ciclicità della storia e comunque dando 
elementi per comprendere le imprecisioni storiche dei miti, più interessati a esprimere concetti che alla 
precisione squisitamente cronologica. 
Sempre ne I racconti di Belzebù al suo giovane nipote compare poi il noto passo, scambiato spesso per 
una provocazione più che per una posizione tradizionalista di Gurdjieff, secondo il quale gli uomini non 
discendono dalle scimmie ma le scimmie dall'uomo, ovvero le scimmie sono il frutto di accoppiamenti 
perversi fra donne e animali. E, al di là dell'ironia e dello scandalo che una simile affermazione può 
provocare, bisogna prendere atto che i tradizionalisti citano spesso, miti e leggende in cui si narra di 
una razza superiore che si accoppia con una razza inferiore (vedi cap. 2.3). 
Gli spiragli di discussione che su quest'argomento si possono aprire sono infiniti ed esulano dai termini che ci 
siamo posti in questo libro. Ci basti qui sottolineare la posizione trasversale di Gurdjieff che, se da un lato si 
fa portavoce di una Tradizione scampata alle “perversioni” moderne, con cui afferma di essere entrato in 
contatto in misteriosi monasteri dell'Asia centrale, dall'altro è sicuramente un uomo insofferente e allergico 
all'aristocrazia, come viene testimoniato spesso riguardo al “suo assoluto disprezzo per le convenzioni sociali. 
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Avrebbe fatto sedere un premio Nobel accanto ad uno spazzino, una lady accanto ad una prostituta” . I suoi 
discepoli infatti, stretti a cena nell'appartamento parigino o in cattività in quell'esperimento comunitario che fu il 
priorato di Avon, vennero sempre trattati nello stesso provocatorio modo atto, almeno secondo Gurdjieff, a 
risvegliare in loro una nobile essenza che li liberasse dalla plebea personalità. 
Ci sembra infine opportuno ricordare che Gurdjieff, pur non offrendo molti spunti espliciti al movimento 
ambientalista fu, incontestabilmente, un proto-ecologista, che denunciava, già negli anni trenta, 
l'indiscriminato uso dell'energia elettrica ai danni dell'ambiente (cfr. G.I. Gurdjieff, I racconti del giovane 

Belzebù al suo giovane nipote). Fu precursore anche del concetto di biosfera rivelando ad Ouspensky 
che la vita organica è una pellicola che ricopre il pianeta (cfr. P.D. Ouspensky, op. cit.). Anche la 
sua scandalosa tesi secondo la quale l'uomo esiste sul pianeta perché dalla sua morte si scatena un 
certo fenomeno energetico che nutre la luna, al di là dell'apparente infondatezza scientifica, ha però il 
merito di far riflettere a riguardo delle concezioni antropocentriche secondo le quali la nostra vita ha un 
senso superiore che ci permette di sfruttare indiscriminatamente le risorse del pianeta. Lo scopo della 
nostra vita potrebbe essere assai meno nobile di quello che immaginiamo e molto più pragmaticamente 
interattivo col resto della natura.
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Fabrizio Ponzetta 
Carmelo Bene al Costanzo 
Show: “Occhio zombie che 
stasera vi spacco il cervello” 

Il 27 giugno 1994 e il 23 ottobre 1995 
Carmelo Bene partecipa al Costanzo 
Show nella serie “Uno contro tutti”. Un 
pubblico di pellegrini e massaie, una 
variegata fauna di intervistatori-inquisitori, 
dal filosofo al giornalista all'attricetta in 
cerca di visibilità alla giornalista 

femminista, dal giovane satanista dichiarato al moralista progressista… 
tutti contro colui che affermava di non esistere. “È inutile, io non esisto: 
perché fare domande?” “[...] non siamo più autori di nessuna opera [...] 
non si può creare opera d’arte, si può solo… essere opera d’arte”

(14,8 x 21 cm / 144 pag / 16 €)

Isabella di Soragna
I non guru del non 
culto del non metodo

Un viaggio fra i “non guru” 
dell’età contemporanea, coloro 
che hanno contribuito a sfatare i 
miti di “evoluzione” e “crescita 
spirituale”, “illuminando” il 
pubblico che li ascolta, ma 
evitando accuratamente di 
costruire qualunque forma di 

culto o pratica spirituale intorno a sé.
Un libro unico nel suo genere, che presenta anche le più 
avanzate teorie scientifiche sulla natura dell'uomo e 
dell'universo. Le testimonianze dirette dell'autrice e le impressioni 
e conversazioni con uomini come Poonja, Ramana Maharshi, 
U.G., Nisargadatta Maharaj, Stephen Jourdain, ma anche le 
posizioni scientifiche di David Bohm, Michael Gazzaniga...

(14,8 x 21 cm / 96 pag / 12 €)

Fabrizio Ponzetta, L’esoterismo nella cultura di destra, l’esoterismo nella cultura di sinistra 

Contrariamente a quanto si pensa, le dottrine esoteriche permeano la concezione del mondo che ispira le 
dottrine politiche. Nel libro vengono analizzati e messi in relazione fra loro personaggi e fenomeni 
eterogenei: la società teosofica, Krishnamurti, Steiner, Gurdjieff, Osho Rajneesh, il movimento hippie, la 
“nuova sinistra” ed il New Age, la psicoterapia umanista, il movimento ecologista, il neopaganesimo, il 
satanismo, le tradizioni orientali e le loro moderne riletture, Julius Evola, René Guénon, la massoneria, 
l'irrazionalismo ed il nazifascismo, la destra extraparlamentare, la letteratura complottista…

(14,8 cm x 21 cm / 112 pag / 12,90 €)

Teresa Schettino, Il corpo in Nietzsche 

“Corpo sono In tutto e per tutto” afferma coraggiosamente Nietzsche in Così parlò 
Zarathustra. E davvero, secondo il filosofo, al corpo, e non all’io, possiamo ricondurre 
tutti i nostri pensieri e le nostre azioni. 
Questo libro analizza con chiarezza e con passione l’agire e il pensare del corpo, il suo 
crescere e sublimarsi attraverso i sensi fino a diventare un’opera d’arte.
“Sì, riconosco Zarathustra; puro è il suo occhio, né disgusto si cela sulle sue labbra. Non 
incede egli a passo di danza?”

(14,8 cm x 21 cm / 112 pag / 12,90 €)

Juliana De Angelis, Shakespeare, una mente androgina 

Un dipinto di giovane donna di fine ‘500 venne riconosciuto nel 2002 come ritratto del conte Henry 
Wriothesley, patrono di Shakespeare. Si sollevò allora un nuovo interessante interrogativo: cosa spinse il conte 
a farsi ritrarre in posa di donna, di effeminato adolescente? Da qui parte il libro: il ritratto potrebbe infatti essere 
soltanto la testimonianza più recente ed eclatante del fatto che nelle alte sfere dell’aristocrazia elisabettiana la 
concezione dell’uomo come armonico compendio di  femminile e maschile godesse di vasta accettazione.

Qual è, infatti, la natura dell’amore? E dell’amicizia? E di quali fili è intessuta la trama delle affinità elettive? 
Riprendendo la celebre definizione di Shakespeare da parte di Samuel Coleridge come “androgynous mind”, 
si è qui scelto di indagare se e in che senso sussistano i presupposti per poter parlare di una “identità 
androgina” in Shakespeare a partire dall’analisi della commedia As You Like It.

(14,8 cm x 21 cm / 128 pag / 14 €)

LUOGHI NON COMUNI

 
La nuova collana Jubal 
come sempre fuori dal coro

Ordini: quintessenzaonline@yahoo.it

NOVITÀ MARZO 2005



Una mia conoscente che era venuta ad ascoltare 
Karl Renz, alla fine delle due ore di dialoghi, 
sconvolta ed esausta mi disse: «È un karateka! Mi 
ha distrutto!».
Nato nel 1953 nella regione montagnosa del fiume 
Weser, in Pomerania, da una famiglia di contadini, 

Karl Renz ebbe una formazione agricola e poi artistica. Dal 1980 vive a Berlino e nelle isole Canarie, ove 
compone musica e dipinge. Alla fine degli anni '70 ebbe un'esperienza di morte e prese coscienza 
dell'immortalità dell'essere. In seguito, per anni soffrì di dolorose emicranie e di altri mutamenti nel fisico, finché 
“l'eterno presente” e l'atemporalità poterono manifestarsi in ogni sua cellula o strato della sua coscienza. 
«Una luce purissima iniziò a sgorgare dalla parte posteriore della testa riempiendo tutto il campo della mia 
percezione. Nell'assoluta accettazione di quello che era, il tempo si fermò. Solo rimase l'assoluta 
certezza che quello che sono veramente è prima del tempo» racconta Karl Renz.
Egli tiene i suoi “talks” o dialoghi in numerose città dell'Europa, in America del Nord e del Sud, in 
Australia, India e Israele.
Salvesen gli ha dedicato un libro prossimamente tradotto in italiano, che esprime esattamente 
quello che io stessa ho provato dopo il primo incontro: un'euforia incoercibile!
«Quell'uomo - racconta l'autore - era penetrato in qualcosa che per noi era ancora impenetrabile. 
Che egli non valesse gran che, a mio avviso, era chiaro. Parlava troppo. Non prendeva il tempo di 
immergere a lungo il suo sguardo negli occhi di un astante. Non creava alcun'atmosfera spirituale. 
Era lì seduto come un conferenziere qualunque, senza fiori, senza una candela, senza il ritratto di 
un saggio maestro, insomma senza il minimo segno di spiritualità.
Niente di tutto questo con Karl Renz. Nessun'atmosfera. Nulla di meditativo. Peggio ancora, era perfino 
anti-meditativo! Avevo meditato per vent'anni, ogni mattina ed ogni sera. Questa, mi disse Karl senza 
esitare, era una pratica assolutamente inutile! Un colpo di cancellino e via! Ogni cammino un errore, ogni 
sforzo senza scopo, ogni ricerca un caso senza speranza. Così diceva lui. Gli altri astanti, verosimilmente 
una sorta di pubblico abbonato, rideva di cuore. Io invece, fui felice quando il dialogo si concluse. Ma poi mi 
sentii euforico, proprio subito dopo esser sceso in strada, mentre m'incamminavo verso casa. Poi nel mio 
appartamento. E ancora il giorno dopo. Era come se durante il colloquio mi avessero propinato una droga 
proibita di felicità! Un'iniezione di scacciapensieri. 
Per assicurarmene sono tornato. E da allora non perdo nessun colloquio se egli viene nei paraggi. Certo, parla 
sempre un po' troppo per me. Due ore alla volta, interrotte solo dalle domande degli uditori. Alla fine egli sembra 
fresco come una rosa e ha l'aria di voler continuare. Gli uditori invece sono sfiniti. Sfiniti perché tutto quello che 
pensavano o proponevano era gettato al vento. Ogni argomento sollevato è rimosso con una manovra di leva.
Karl Renz non dà valore a nulla. Nessun sapere spirituale. Lui si definisce “una tazza di caffè che recita”! 
Nessuna conoscenza che provenga da profonde esperienze. Niente. Alla fine del colloquio non rimane più 
niente di quanto un brav'uomo abbia potuto pensare o credere prima. Assolutamente nulla. E questo è 
deprimente. Ma quanto ci si sente leggeri!
Occasionalmente si vedono persone cadere in stato di shock, poi alla fine ne escono, per non ritornare mai 
più. Succede anche che in pieno dibattito, uno spettatore dall'aspetto irato, ma silenzioso o in aperta 
protesta, lasci la sala. La maggior parte però sembra divertirsi un mondo, tanto quanto più a lungo procede il 
colloquio. Si scatenano delle risa contagiose come all'asilo. All'inizio questo mi dava ai nervi. Se io mi 
preparo una domanda seria, mi spingo ad esprimerla e gli altri si sbudellano dalle risa, reagisco e mi irrito. 
Ed ancora adesso mi disturbano le buffonate, se ho la sensazione di non aver capito il perché del ridicolo. 
Eppure è proprio così. Poiché la vera storiella nei dialoghi di Karl Renz è: colui che si sente imbarazzato 
sparisce. Colui che può reagire ed irritarsi non c'è più. Naturalmente lo spettatore è ancora lì seduto allo 
stesso posto. Però non lo si può più disturbare. Tutto quello che egli credeva di dover difendere si è 
eclissato. Quello che la persona sembra o crede di fare, la cosiddetta identità, volteggia e se ne va durante 
le conversazioni. Quindi tutta la rete di credenze, esperienze, immagini di sé: sembrava complessa, ora 
semplicemente si scioglie. Spariscono le rappresentazioni di come deve essere il mondo, io stesso o gli 
altri. Perde significato quello che avrebbe dovuto accadere per sentirmi felice, o che qualcosa avrebbe 
comunque dovuto succedere per soddisfarmi. Alla fine resta quello che si suole nominare “presenza”, una 
gaia chiarezza che non ha bisogno di nulla.
Suona bene! Ma come ci riesce costui? Lui sostiene che non fa assolutamente niente ed in un certo senso è 
vero. Il maestro che ha riconosciuto la sua “vera natura”, che ha anche osservato di essere lo schermo e non 
il film che vi si proietta, che egli è il cielo e non le nuvole che vi si rincorrono, che sa anche che egli è silenzio - 
costui non fa nulla. Non vuole niente, non ha intenti, egli è soltanto lì. Ma la sua presenza evidentemente 
produce qualcosa. Egli assorbe in sé l'inquietudine. Qui valgono le parole di Paul Brunton su Ramana 
Maharshi: «Egli è un vuoto nel quale cadono i pensieri degli altri». Basta così. Non serve più nient'altro.
Ma con Karl Renz c'è dell'altro. Questo spiega perché lo invitano in tanti paesi. Per questo la sala si riempie 
quando arriva in gennaio a Tiruvannamalai, la Mecca dell'Advaita. Là corrono americani, israeliani, australiani, 
inglesi e tedeschi e anche qualche indiano. E senza preoccuparsi troppo, riesce a tener banco nel suo inglese 
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semplificato, come forse faceva da ragazzo quando stava nella rustica taverna dei suoi 
genitori contadini: è un attore, è una miniera di motti di spirito, un comico.
Un comico, soprattutto con le parole ed il loro senso profondo. Egli le torce, le strappa, 
gioca a bandiera con esse, scopre un doppio e terzo senso ed arriva - a volte ne è il primo 
a meravigliarsi - ad un significato che illumina. È il clown dell'illuminazione.
Se poi aggiungiamo che lì sotto si nasconde un Socrate, questo dà alla sua arte buffonesca 
un che di magico. Come il saggio filosofo greco, egli porta i coraggiosi ascoltatori che gli 
pongono domande fino all'“Aporia”. Questo è l'amichevole appellativo filosofico per 
denominare la strada senza uscita. Socrate dimostrava a chiunque credesse di sapere 
qualcosa come in realtà non sapesse nulla. Questo succede anche con Karl Renz. Chiunque 
si sieda ai suoi “talks” crede all'inizio di sapere qualcosa, crede per lo meno di aver capito un 
pochino o di aver fatto qualche progresso nel sentiero dell'illuminazione. Con spirito e senza 
mai cedere di una virgola, egli macina e sbriciola qualsiasi concetto al riguardo. 
Qualunque domanda un astante ponga e in qualunque controversia egli si trovi, quell'uomo è 
un videogioco che vince sempre. Alla fine l'interrogante - e la persona che la pensava come 
lui - cede, quasi alleggerito. Ma la vittoria dell'uno e la sconfitta dell'altro sono la stessa cosa. 
Lì ci si ritrova. Ecco la sensazione di leggerezza. Consiste nella constatazione liberatoria che 
è la mente stessa a porsi dei problemi e che poi si affanna a tentare di risolverli. E che la 
verità, l'essenza, il Sé si trova “prima” della mente. Allora la mente potrà pur continuare a 
girare in tondo come nella ruota del porcellino d'India, il Sé non se ne preoccupa.
Che questo Sé sia indiviso, che sia lo stesso nella persona dell'ascoltatore come nella 
persona del maestro, Karl lo conferma: «Parlo solo a me stesso». In inglese nomina i suoi 
interventi “Self talks” ossia “dialoghi del Sé” o “il Sé parla”. E naturalmente il Sé ascolta 
anche. Infatti le differenze che si fanno sono solo differenze nel pensiero.
Questa è l'essenza del pensiero indiano Advaita (“a-dualistico”, “non-dualistico”) al quale si 
ricollega Karl Renz: la separazione è solo un'illusione, mantenuta solo dalla mente. Non 
appena i pensieri si riposano, ecco sparire la separazione. Sparisce anche il desiderio di 
volere qualcosa. La paura sparisce. «Gli altri sono l'inferno» diceva Jean Paul Sartre. Karl 
Renz fa una variante: «Finché credi che vi siano altri, vivi in inferno».
Inferno è forse un'esagerazione. Lo stress basta già. Ma se c'è qualcosa che annulla 
quest'inferno, che pone fine allo stress, allora sono proprio questi dialoghi.
Dialoghi con un insegnante che sa che l'inferno non esiste, che non esiste separazione. 
Naturalmente è soprattutto la presenza vivente di un insegnante a rigenerarci. Ma anche 
la sua presenza sulla carta stampata ha i suoi vantaggi. Prima di tutto non ci sono quelle 
pause quasi vuote che avvengono in ogni talk: le abbiamo abbreviate. In secondo luogo 
non dobbiamo sederci su dure sedie o perseverare scomodi accoccolati per terra. Terzo, 
possiamo interrompere quando vogliamo il fiume di parole di questo commediante e 
riprenderlo a tempo debito. E non è necessario pagare ogni volta 10 euro per l'entrata!».
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come la nostra biologia ne sia 
profondamente influenzata tutti i giorni. Il 
nostro essere fisico, mentale, emotivo e 
spirituale si rivela il frutto di eventi, scelte e 
processi che ereditiamo da esistenze 
passate.

Ordinalo a: shankar@ritidipassaggio.net

Karuna Reiki® guida alle guarigioni energetiche

Ordinalo a: shankar@ritidipassaggio.net

 

Per saperne di più: www.jubaleditore.netPer saperne di più: www.jubaleditore.net

Per avere tutti i libri Jubal che desideri 

pagandoli meno di un grossista
E-card prepagata 100 euro
Sconto 50% sui libri Jubal
Validità 3 anni
Omaggio: 3 libri a scelta dal catalogo Jubal

È nata la



CAMBIERESTI...

... il tuo stile di vita rendendolo sostenibile? 1000 famiglie nel 
comune di Venezia potranno farlo concretamente, da marzo a 
dicembre, aderendo al progetto sperimentale Cambieresti?, che 
permetterà loro di adottare comportamenti, abitudini d'acquisto e di 
consumo sostenibili e rispettose dell'ambiente. L'iniziativa è 
promossa dall'Assessorato all'Ambiente del Comune di Venezia 
(con il finanziamento del Ministero dell'Ambiente, nell'ambito del 
sostegno alle Agende 21 locali), con la partecipazione attiva di 
variegate realtà sociali (MAG Venezia, Università IUAV-
Laboratorio L'ombrello, WWF, Legambiente...). Ogni famiglia 
verrà assistita attivamente nel cambiamento con un percorso 
formativo ed informativo su consumo critico, risparmio energetico, 
riduzione dei rifiuti e relativi finanziamenti, ed incentivata con beni 
e servizi, come la realizzazione agevolata di impianti energetici 
domestici a risparmio, o la fruizione gratuita del trasporto pubblico.
Alla presentazione del progetto, il 31 gennaio (palasport Taliercio, 
Mestre), ha preso parte anche la spumeggiante coscienza critica 
dei cittadini italiani, Beppe Grillo, che, con calorosi dialoghi e 
monologhi, ha orchestrato, insieme al giornalista del Corriere della 
Sera Gian Antonio Stella, gli interventi degli ospiti della serata. 

NEPOTISMI D’OGGI

MAI PIÙ COSMETICI TESTATI SU ANIMALI

 

Per saperne di più: www.cambieresti.net

Da www.corriere.it: Il sottosegretario assume la figlia al ministero 

(15/2/’05) e Sirchia, indagata per corruzione la segretaria (17/2/’05)

Per saperne di più:
http://www.governo.it/GovernoInforma/Dossier/prodotti_cosmetici/index.html

Dopo l'assuzione di fratello e primogenito di Umberto Bossi come 
assistenti di Parlamentari europei (vedi Stranamente9), Gian 
Antonio Stella segnala un altro caso di assunzioni sospette 
riservate a parenti di potenti. Che coinvolge, tra l'altro, un 
Ministero (Sanità) già toccato da due delicate vicende di 
conflitto d'interessi: la segretaria personale di Sirchia è infatti 
indagata per aver lavorato 20 anni nella Fondazione Onlus del 
Policlinico di Milano (come segretaria dello stesso Sirchia, allora 
primario), ma stipendiata direttamente dalla casa farmaceutica 
Ortho-Clinical Diagnostics. La Procura di Milano sta verificando 
inoltre alcune consulenze non chiare, lautamente remunerate, che 
il Ministro stesso avrebbe fornito ad alcune società farmaceutiche.

«Governerò come un buon 
padre di famiglia», promise Berlusconi. Elisabetta Casellati, 
pasionaria azzurra, annuì commossa. Anche lei, giurò a se 
stessa, avrebbe governato come una buona madre di famiglia. 
Così, appena nominata sottosegretario, ha assunto come capo 
della segreteria al ministero della Salute sua figlia Ludovica.
«Grazie, mamma!». «Te lo meriti, amore». I soliti maliziosi, si 
sa, diranno che non si tratta di una coincidenza. [...]
È vero che la giovane Ludovica ha avuto al ministero un contratto 
da 60 mila euro l'anno, cioè quasi il doppio di quanto guadagna 
un funzionario ministeriale del 9° livello con 15 anni di anzianità?

Ma lasciamo la parola a Stella: "

"

Dal Governo, anche buone notizie: il Consiglio dei Ministri ha 
approvato (3/2/'05) un decreto legislativo che vieta il commercio 
di prodotti cosmetici testati su animali, rende obbligatoria l'indicazione 
della scadenza dopo l'apertura del prodotto e proibisce l'utilizzo di 
sostanze classificate come cancerogene, mutagene o tossigene.

StranaStranaFLASHFLASH
L’Osservatorio di Stranamente

IL GRILLO PARLANTE

Il tour di Beppe Grillo sta registrando uno straordinario tutto esaurito 
in ogni data, praticamente senza pubblicità (solo qualche manifesto 
ed un nuovo sito internet)! 
Oggi vi segnaliamo, da Trieste (

UN ALTRO CASO DI MORTE OPINABILE

30 gennaio 2005):
Beppe Grillo insieme ad oltre 6300 spettatori, durante il suo 
spettacolo, manda un’e-mail al presidente Ciampi, dopo aver 
letto la dichiarazione del Presidente della Commissione degli 
Esteri della Camera Selva, riportate su Libero del 23/01/2005.
La dichiarazione diceva: "Basta con l'ipocrisia dell'intervento 
umanitario (…). Abbiamo dovuto mascherare Antica Babilonia 
come operazione umanitaria perché altrimenti dal Colle non 
sarebbe mai arrivato il via libera".
Ecco il testo della e-mail inviata al Quirinale: "Caro Presidente, 
avendo letto della dichiarazione del Presidente della Commissione 
agli Esteri che questa è una guerra camuffata da missione di 
pace, io Beppe Grillo e 6300 paganti della città di Trieste Le 
chiediamo come Capo delle Forze Armate e tutore dell'art. 11 
della Costituzione, che dice che l'Italia ripudia la guerra, di far 
tornare immediatamente i nostri "costruttori di pace" dall'Iraq e di 
mandare al loro posto questo governo di conta balle".
Tratto da: www.beppegrillo.it

Notizie tratte dal sito: www.antipredazione.org

Una donna di 36 anni, di Brescia, gravida alla 17ª settimana, è 
stata ricoverata il 26/12/'04 all'Ospedale San Martino di Genova 
per emorragia cerebrale causata da ipertensione. Non è stato 
praticato l'aborto terapeutico, previsto per legge in casi come 
questi, perché "gli specialisti della neonatologia hanno 
subordinato il diritto alla vita della madre alla sperimentazione e 
alla ricerca sulla biologia fetale". Né si è accertata la "morte 
cerebrale", pur considerando la donna in coma irreversibile, 
perché "i medici [...] volevano dimostrare di essere in grado di 
portare il feto fino alla 24ª settimana […], indifferenti ad una 
nascita gravemente patologica. Qui ancora una volta è dimostrato 
che mentre la morte vera in arresto cardio-circolatorio constatato 
per un tempo valido non è opinabile, invece la cosiddetta "morte 
cerebrale" mostra tutta la sua pericolosità, contraddizione e 
ascientificità, perché il cosiddetto accertamento è, di fatto, avviato 
su discrezionalità degli interessi/sperimentazioni mediche".
Il 31 gennaio, madre e feto muoiono (per cessazione del battito 
cardiaco), ma il direttore dell'Ospedale non fa eseguire l'autopsia 
- imprescindibile per ogni eventuale contestazione al 
comportamento medico - perché le cause del decesso sarebbero 
certe (ANSA, 31/1/'05). "Eppure, l'acceso dibattito nazionale 
ha messo in rilievo gravi contraddizioni sia per quanto concerne le 
terapie in difesa della vita della donna […]; sia per quanto attiene 
la diagnosi di sede, estensione e tipo di lesione; sia per quanto 
concerne l'applicazione della L. 578/93 e del D.M. 582/94 
relativi all'accertamento di "morte cerebrale". Infatti, è di dominio 
pubblico che alcuni medici la consideravano in cosiddetta "morte 
cerebrale", mentre i neonatologi la consideravano viva. [...] 
Opinioni così contrastanti dovrebbero indurre ad una indagine 
autoptica per stabilire se quel cervello era veramente danneggiato 
e se nel comportamento dei medici è prevalso l'interesse del feto 
contro la donna, ovvero la sperimentazione coatta".
Per questo la Lega nazionale contro la predazione di organi e la 
morte a cuore battente ha presentato un esposto alla Procura di 
Genova per ricercare eventuali responsabilità penali.

a cura di Roberta Marzola



Il termine “androgino” racchiude la sua essenza già 
nel nome, composto di áíçñ  áíäñüò (uomo) e ãõíç  
(donna). Il mondo occidentale ha conosciuto per la 
prima volta l’androgino grazie al mito che, nel 
Simposio, Platone fa narrare ad Aristofane come 
spiegazione del trasporto d’amore. Androgino 

sarebbe stato l’uomo primigenio, maschio e femmina a un tempo, che Zeus per punire della sua protervia 
avrebbe poi fatto dividere da Ermes in due metà, le quali affannosamente si desiderano e si ricercano. 
Da allora la figura dell’androgino è ricomparsa, come un fiume carsico, in varie epoche ed in numerosi 
contesti culturali diversi. Le sue attualizzazioni nel mito e sul palco dei teatri dell’età di Shakespeare saranno 
oggetto dei paragrafi seguenti. Qui si vuole approfondire, invece, il concetto di “androginia psichica”, che è 
divenuto parte integrante del nostro patrimonio di idee a partire dalle teorie psicanalitiche junghiane. Dagli 
anni Settanta ad oggi, infatti, il termine “androginia” è penetrato nel linguaggio corrente, ma le incertezze 
relative ad una sua precisa connotazione sono frequenti. Ciò accade a maggior ragione in seguito alla 
“cooptazioone” del termine da parte dei movimenti femministi e, soprattutto, di quelli aderenti alla New Age. 
Dal momento che regna ancora molta confusione terminologica, è qui opportuno fare una chiara distinzione 
tra concetti che vengono di sovente sovrapposti, e premettere cosa l’androginia psichica non è.
Essa non coincide con l’ermafroditismo, che indica una anomalia fisiologica, per la quale le caratteristiche 
fisiche dei due sessi sono compresenti in un unico individuo, in forma più o meno evidente, a seconda che 
l’alterazione riguardi le caratteristiche sessuali primarie o secondarie. Nel mito e nella letteratura antica, 
Ermafrodito è invece un figlio di Ermes ed Afrodite, creato dalla fantasia collettiva in un 
periodo di transizione tra un’era in cui gli uomini celebravano sacrifici in onore della Dea 
madre e di un panteon femminile ad un’epoca che si rivolgeva di preferenza a divinità 
maschili, in corrispondenza del passaggio da una società matriarcale ad una patriarcale.
Per quanto riguarda il termine bisessualità, esso si riferisce invece ad una condizione 
essenzialmente psicologica, dovuta alla mancanza di una chiara identificazione in un 
solo sesso, con la conseguente attrazione verso persone di entrambi i sessi. Per 
comprendere il preciso valore dell’idea di bisessualità e le sottili differenze con quella di 
androginia, occorre fare un passo indietro nel tempo ed approfondirne la genesi 
all’interno dei “sistemi” sviluppati agli inizi del ventesimo secolo.
In psicanalisi il tema mitologico della doppia natura sessuale dell’uomo è confluito nella 
teoria della bisessualità psichica. I diversi approcci psicanalitici sono concordi sul fatto che, al fine di 
comprendere il funzionamento dello sviluppo psicosessuale della persona, qualsiasi discorso sull’identità 
femminile e maschile non può prescindere dalla presenza latente dell’altro sesso. Nella mente dell’individuo 
si manifesterebbe contemporaneamente la presenza immediata del proprio sesso fisico e, mediata da 
immagini mentali, di quello opposto e desiderato. Il discorso della bisessualità nella psicanalisi ha portato ad 
una lenta eliminazione di una categorizzazione rigida nella cultura tra “maschile” e “femminile”, “normale” ed 
“anormale”. Secondo Francesca Molfino, però, la bisessualità va intesa come “immagine della presenza 
nella psiche delle due realtà sessuali ma non come progetto di integrazione dei due aspetti”. Come 
apprendiamo dalla psicanalista, infatti, una tale rassicurante fantasia potrebbe produrre un tentativo di 
chiudersi, di fuggire le proprie peculiarità, assieme alla separazione ed ai rischi che una piena espressione di 
sé comporta. La studiosa sostiene, inoltre, che il fatto che l’individuo abbia dentro di sé l’immagine del sesso 
opposto non dovrebbe sopprimere la differenza sessuale, bensì costituire la condizione primaria affinché il 
soggetto possa instaurare relazioni interpersonali e sessuali sane. La bisessualità esisterebbe anche 
perché il senso di incompletezza sessuale può essere avvertito come mancanza o “castrazione”. Al 
contrario, percepire il doppio senso della bisessualità come divisione e rapporto permetterebbe di articolare 
diversamente le due polarità, quella maschile e quella femminile, secondo un orientamento di pensiero 
condiviso, come si è visto, anche da Catherine Belsey.
Secondo le conclusioni alle quali è giunto Sigmund Freud, la complessità dello sviluppo psicosessuale nella 
donna e la sua maggiore influenzabilità da parte di modelli culturali esterni farebbe sì che in lei la bisessualità 
abbia uno spazio ed un’evoluzione diversa da quella, meno accentuata, degli uomini. Freud equiparava la 
bisessualità all’omosessualità dichiarata e includeva in questa categoria anche l’omosessualità latente degli 
eterosessuali. Se è vero che sarebbe riduttivo riassumere le teorie freudiane nella ormai lisa formula 
binomiale costituita dal “desiderio della madre” nell’uomo e dall’“invidia per il pene“ nella donna, va però 
constatato che, in ultima analisi, per Freud la mancanza di una differenziazione sessuale e la conseguente 
bisessualità sono alla base di tutte le patologie.
Ma, come giustamente sostenuto da June Singer, 

when we explore sexual material at the deeper levels of the psyche, we inevitably arrive at a state in 
which sexual feelings are far more loose and free-flowing than the individuals normally would be willing 
to admit.

L’androginia psichicaL’androginia psichica
Di Juliana De Angelis

Doppiamente



In tempi più recenti, l’assolutismo freudiano ha ceduto il posto alla più complessa e matura visione del suo 
ex-allievo Carl Gustav Jung, il cui ragionamento è impostato in maniera alquanto differente. Secondo lo 
psicanalista svizzero, la parte femminile presente nell’uomo, o anima, e la parte maschile della donna, o 
animus, corrispondono alle parti inconsce che nella psiche rappresentano il sesso opposto. Animus e anima 
sono considerati come elementi complementari, che ogni individuo deve necessariamente coniugare in sé 
se vuole arrivare a sviluppare una personalità integra. Jung auspica, infatti, la costituzione di una vera e 
propria “psiche androgina”, sostenendo: 

Come l’uomo fa fuoriuscire la sua opera, creatura completa, dalla sua femminilità interiore, così la 
mascolinità della donna produce germi creatori che possono fecondare la femminilità del maschio.

Jung individua l’eidos platonico dell’androgino tra i contenuti dell’inconscio collettivo, di quella parte della 
psiche, cioè, che trattiene e trasmette l’eredità psicologica comune all’intero genere umano. La piena 
realizzazione di tale “archetipo” a livello spirituale viene vista come compimento dell’“individuazione”, 
concetto chiave nella teoria junghiana, che designa un processo di differenziazione ed integrazione al tempo 
stesso, al termine del quale la personalità diviene un tutt’uno armonico ed unitario.
Per “sé” o “personalità integrale” Jung intende il raggiungimento di un’unità organica di tutti gli elementi della 
psiche, che porta il singolo a diventare un’entità responsabile e creatrice. Individuandosi, l’uomo si limita 
semplicemente a conformarsi alle proprie peculiarità. Al contrario, uno dei rischi maggiori dell’individuo è di 
identificarsi a tal punto con la sua “persona” o maschera sociale da non essere più cosciente di se stesso e 
finire per naufragare nei valori collettivi della società. Sarebbe soltanto la completa dissoluzione della 
personalità umana mediante la presa di coscienza dei suoi valori a ricondurci a noi stessi. Ciò è possibile a 
patto che i contenuti inconsci che danno vita ai principi di anima ed animus siano trasferiti nella coscienza e 
cessino di essere elementi perturbatori della psiche umana. Per Jung, affrontare l’inconscio rappresenta un 
rischio per la struttura psichica ma soprattutto un’opportunità di arricchimento senza pari. Soltanto la 
scoperta e lo scontro col proprio inconscio, in particolar modo col proprio lato “ombra”, depositario di 
materiali rimossi e celati dietro la facciata della “persona”, può condurre alla terapeutica liberazione di 
un’energia altrimenti ostacolata nel suo naturale fluire. Ed in questo, la funzione di relazione con l’inconscio e 
mediazione con l’ignoto spetta all’anima.
Per tutto ciò che oltrepassa l’orizzonte conscio della comprensione umana, l’uomo è sempre ricorso al 
potere evocativo dei simboli. Così, Jung ha sostenuto che nell’inconscio dell’uomo c’è un’immagine 
ereditaria collettiva della donna e che sin dal Medioevo è diffusa una teoria secondo la quale “ogni uomo 
porta, nascosta nel suo corpo, sua moglie Eva”. 
Egualmente, per l’anima conscia della donna agisce 
da forza compensatoria l’animus maschile presente 
nel suo inconscio. Jung ricorda che anche in Goethe 
si ritrova un “culto dell’anima” simboleggiato dal 
culto della donna, simbolico dell’umana aspirazione 
alla completezza. Tale intima comunione di anima ed 
animus, che non coinciderebbe con la semplice 
fusione e conseguente incapacità di distinguerne le 
parti ma con uno stadio spirituale “superiore”, è stata 
spesso definita da Jung come “mysterium 
coniunctionis” o “unio mystica”. A tal proposito, 
Gabriele La Porta ricorda che la simbolica funzione 
di mettere in relazione tra loro le forze psichiche, 
riconducendo la molteplicità all’Uno, è da sempre 
stata attribuita all’amore, ad Eros. L’unione, il 
matrimonio a cui Jung fa riferimento simboleggia 
una sintesi intima ed il legame con la propria anima. 
Anche James Hillmann, deciso sostenitore di un 
senso archetipico del reale, di natura androgina, 
afferma che “per cambiare il modo di vedere le cose, 
bisogna innamorarsi”, alludendo ad una profonda 
integrazione psicologica, della quale l’amore 
esterno appare soltanto una sbiadita metafora. 
L’avvenuta individuazione, di cui l’androginia 
psichica è una delle più dirette manifestazioni, 
corrisponde a quel “centro” immobile della 
personalità, vale a dire al conseguimento di quello 
stato indescrivibile prodotto dalla tensione tra 
energie opposte. L’accettazione dell’androginia 
psichica” è, quindi, alla base dell’accettazione del 
“divenire” della personalità ed, infine, di quel fluido 
processo che è la vita. 



Il concetto di “androgina psichica” è rimasto sostanzialmente immutato fino al giorno 
d’oggi. Al fine di evitare gli ancora frequenti malintesi, June Singer puntualizza che, mentre 
un comportamento omosessuale o bisessuale è spesso determinato dall’ambiente, 
l’androginia è innata in ogni individuo. Nel suo testo cardine sull’androginia, ad oggi 
insuperato per accuratezza della documentazione e quantità di esempi, anche se appare 
datato per l’entusiasmo utopistico tipico della fine degli anni Settanta, la studiosa junghiana 
presenta l’ideale dell’“androgino moderno”. Si tratterebbe di uomini e donne capaci di 
vivere una sessualità non confusa, naturale e senza inibizioni, tuttavia senza dover 
ricorrere agli estremi rappresentati dal “machismo” da un lato e da un’insana dipendenza e 
ricerca di protezione dall’altra. L’androginia sarebbe da intendersi, in questo senso, come 
accettazione delle proprie peculiarità, coniugata ad un’apertura e disponibilità ad 
assecondare, piuttosto che forzare, i cambiamenti interni ed esterni. Per la Singer, 
l’androgino accetta consapevolmente il gioco e l’interazione tra elementi psichici maschili e 
femminili, tra impulso all’azione o alla contemplazione, tra lati estroversi ed introversi della 
propria natura. L’androginia andrebbe quindi di pari passo con la consapevolezza di 
essere sì uomini e donne, ma innanzitutto particelle di un meccanismo più ampio, ed il 
senso di appartenenza ad un ordine cosmico. L’amore androgino si attesta quindi su un 
livello transpersonale, senza necessariamente rivolgersi ad una persona o cosa in 
particolare, quale conseguenza della conoscenza intima, a livello cellulare così come 
mentale, di essere nutriti da una “fonte superiore”, che la Singer definisce “stream of 
androgyny”. Il principale compito dell’uomo consiste, allora, nel diventare consapevoli del 
fatto che la soluzione al dualismo psichico consiste nella resa alla naturale condizione 
umana, ovvero ad uno “state of androgyny”.

Testo tratto da:

Juliana De Angelis, 
Shakespeare, una 
mente androgina, 
Luoghi non comuni, 14 €

Disponibile in libreria o 
ordinando a 

quintessenzaonline@yahoo.it

tel 040 307477
  

Andrea Chimenti: oggi è vietato morire!Andrea Chimenti: oggi è vietato morire!
Il fatto che Chimenti possa continuare il suo tortuoso percorso artistico ed esistenziale è una nota che non può non farci piacere: il gusto 
e la raffinatezza di un simile artista sembrano davvero inadeguati di fronte alla civiltà del rumore bianco e della massificazione imperante.
In effetti, Vietato Morire non è un disco che si fa ascoltare, non è “musica da tappezzeria”, ma è un coerente viaggio, denso di 
sfumature minimali, che cresce prepotentemente ad ogni ascolto, senza alcuna fretta…
Pare impossibile che oggi si possa fare rock (?) in questa maniera, ma Chimenti ci riesce. La sua poetica è sincera e proposit iva, gli 
arrangiamenti misurati a comporre un unicum che difficilmente immagineremmo in altra maniera.
L'appartenere alla esigua schiera dei gentiluomini del suono gli fa preferire un'opera coerente ad un guazzabuglio in cui troneggino i due 
brani ammiccanti… Chimenti ha intrapreso un percorso ed è oramai da tempo in evidente stato di grazia… A noi il compito di seguirlo.

(Antonello Cresti)

Stranarecensioni

Andrea Chimenti: Vietato morire
Santeria/Audioglobe

Ricordate le irrefrenabili polemiche sull’antisemitismo del film di Mel Gibson The passion, nonostante si basasse sulla fonte biblica e nonostante anche il 
popolo romano ne uscisse alquanto svergognato (nelle figure dei soldati torturatori di Cristo)? Ebbene, in questi giorni è uscito nelle sale Il mercante di 

Venezia, ispirato ad una commedia di Shakespeare, che dipinge un’immagine sanguinaria degli ebrei e in particolare dell’ebreo protagonista. Un insolito 
Al Pacino, usuraio, pretende infatti improrogabilmente la penale concordata col cristiano Antonio per il tardato pagamento di un prestito: una libbra della 
sua carne cristiana, prelevata dal petto. Nessun sermone né supplica, formulati dai pietosi cristiani nel tribunale della democratica Venezia del ‘600, 
riesce a muoverlo ad un ripensamento, accecato com’è dalla sete di vendetta contro coloro che vietavano al suo popolo qualunque forma di possesso 
eccetto il denaro (per cui il prestito con interessi diventava l’unica fonte di sostentamento) e che ogni giorno circondavano di odio e insulti la loro vita. 
Quello che rimane impresso come il lieto fine della storia vede un Al Pacino derelitto, defraudato anche della dignità, mentre i cristiani protagonisti, tutti 
felici e salvi, compreso quello stesso Antonio che all’inizio era stato per un momento il “cattivo” intollerante, si godono vita, amori e ricchezze.
Sarebbero palesi quindi gli elementi per additare un altro caso cinematografico di antisemitismo; e all’obiezione “Ma The passion era basato 
sulla Bibbia!”, non si può che ribattere facilmente “Il mercante di Venezia è fedelmente tratto da un’opera di Shakespeare”. Forse, per placare 
gli animi prima delle tempeste, è bastata la dichiarazione del regista  “Nessun antisemitismo”, supportata dall’intenso 
monologo dell’ebreo, che si appella all’uguaglianza degli uomini oltre le razze e le culture? Ci sembra più plausibile ipotizzare che tra i due 
prodotti cinematografici ci sia stata una diversa strategia di marketing: moralista e sovraccarica di contenuti etici al punto da oscurare un film 
(povero), la prima; classica, chiara e incentrata solo su una pellicola di per sé eloquente (e su un mirabile cast), la seconda.
A volte l’abito fa il monaco... succede quando il bla bla sul film, intorno al film, dentro il film, prima e dopo il film crea il film. Perché, 
ricordiamolo, The passion fu un evento preparato mesi prima, che alla resa dei conti lasciò molti a bocca asciutta. Il mercante di Venezia, 
invece, ha la forza di stare in piedi da solo, senza sproloqui creati ad arte per suscitare attenzione e attesa.
Infatti: bellissime le scenografie (gli esterni sono girati proprio a Venezia) e pregnante l’atmosfera della gloriosa repubblica veneta. A 
sottolineare una storia d’amori e d’odi, di complici fratellanze e di feroci inimicizie, un’affascinante intreccio d’altri tempi, dove l’incontro-
scontro tra culture rimane sempre attuale.

(Venezia 2004)

(R.M.)

Da “The passion” a “Il mercante di Venezia”: 
quando il marketing crea il film-evento
Da “The passion” a “Il mercante di Venezia”: 
quando il marketing crea il film-evento Regia: Michael Radford



Concerto: Franco Battiato
Febbraio: Lunedì 21 - Treviso

Giovedì 24  - Perugia 
Venerdì 25 - Rimini 

Termina il tour  inverno 2005 del musicista siciliano.  
Info: www.battiato.it

Meditazione - Aum meditation

Trance dance

Meditazione - Peace meditation

Seminario - Riti  di passaggio

sabato 26 febbraio ore 17 - Vigevano
venerdì 11 marzo ore 20.30 - Milano

Una meditazione sociale per padroneggiare le proprie 
emozioni interagendo con gli altri partecipanti . 

dom. 13 marzo - sab. 2 aprile - ore 16.30  - in 
natura a Rovagnate (LC)
mercoledì 23 marzo - Milano
domenica 3 aprile - Caprino Bergamasco 

Un’antichissimo rituale con danza libera, 
respirazione, musica, praticato dagli antichi sciamani 
in onore di Madre Terra. Percussioni dal vivo! 

venerdì 25 febbraio ore 20.30 - Milano
"Se abbiamo il potere di creare la guerra  abbiamo 
anche il potere di creare la pace.” (Veeresh) 

15-20 marzo  - Gropparello (PC)

Info: 338/7926563 - nir ava@altropensiero.com 
www.altropensiero.com
www.laviadeglienergizzatori.com 

Per inserire il tuo appuntamento in Stranappuntamenti: 

Come inviare il testo:

max 80 parole (recapiti compresi) al costo di 23 euro (+Iva)

 

via e-mail a jubaleditore@yahoo.it, Specifica il mese in 
cui vuoi pubblicare l’annuncio, i dati per la fattura 
(nome e cognome o nome associazione o ragione 
sociale/indirizzo/codice fiscale o Partita Iva) e il telefono 
per eventuali chiarimenti.

Le modalità di pagamento (preferibilmente c/c postale) 
verranno comunicate da Jubal nella risposta di conferma.

Recital: Beppe Grillo
Febbraio: Lunedì 21 - Parma

Martedì 22 - La Spezia
Mercoledì 23 - Pavia
Lunedì 28 - Cuneo

M arzo:     Mercoledì 2 - Biella
Giovedì 3 - Montichiari (BS)
Sabato 5 - Casale Monferrato (AL)
Lunedì 7 - Treviglio (BG) 
Martedì 8 - Bellinzona
Giovedì 10, venerdì 11 - Milano
Lunedì 14 - Cantù (CO) 
Merc. 16 - Roseto degli Abruzzi (TE) 
Giovedì 17 - Benevento
Sabato 19 - Andria (BA)
Lunedì 21 - Taranto

Continua il tour 2005 del comico genovese. 
Prenotarsi con molto anticipo...
Info:  www.beppegrillo.it

Stranappuntamenti

®Seminario intensivo: CreativPower 
con Walter Sebastiani
9 / 13 marzo - Bressanone (BZ)

®La tecnica CreativPower  permette  la 
sincronizzazione di entrambi gli emisferi cerebrali e 
l'apertura di un nuovo canale di interfaccia con 
l'inconscio allo scopo di fornire gli strumenti  più 
adeguati per contattare la propria sorgente 
creativa e spalancare le porte all'enorme 
potenziale di risorse connaturate ad ogni individuo.

I n f o :  0 4 7 2 / 8 5 1 1 6 3  -  3 4 7 / 3 6 3 6 5 0 0   
info@creativpower.bz.it -  www.creativpower.bz.it 

Jodofilm
I film di 

in 
Jodorowski
dvd

a casa tua

El topo La montagna 
sacra

El topo

DVD Free Code Pal

1971, Messico

119 minuti

35 mm colore-Technicolor

vers.originale spagnola 

con sottotitoli

La Montagna Sacra
(The holy Mountain)

DVD Free Code Pal
1973, Messico
114 minuti
35mm colore-Cinescope Technicolor

vers.originale inglese 
con sottotitoli

quintessenzaonline@yahoo.it

3386276473
040307477

Ordina i dvd in contrassegno:
euro 30 caduno comprensivi di spese postali

Conferenza: Il culto gnostico della Maddalena
8 marzo ore 18 
Torino - libreria L’Ultimo dei T emplari , via S. 
Massimo 44 

Info: L’ultimo dei Templari  - 011/885509 
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